
«SEMBRAVA di essere a Baghdad o a Fal-

luja». Con cecchini che prendono posizione

sui tetti delle case. Con scolaresche terroriz-

zate esposte ai proiettili. Con agguati, assalti,

scontri a fuoco a ripe-

tizione, rapimenti. E

appelli (inascoltati) al-

la calma. «Sembra di

essere a Baghdad...». Ma è Gaza,
oggi. Il bilancio di un giorno di
«tregua» è di almeno sei morti e
oltre trenta feriti, nove dei quali
bambini e adolescenti, e un nu-
mero imprecisato di ostaggi, pri-
gionieri di rivali politici. Molti i
negozi che restano chiusi per ti-
more degli scontri. Le strade so-
no semideserte. È l’altra faccia di
Gaza: quella della paura. Dalla
Muqata, il quartier generale del-
l’AnpaRamallah, tornaaparlare
AbuMazen.«Chiedoatutti, sen-
za alcuna eccezione, di rispettare
ilcessate il fuocoediporre fineal-
leuccisionieallealtreoperazioni
allo scopo di preservare la nostra
unità nazionale», dice il presi-
dente. Ma a Gaza si continua a
combattere. E appellarsi alla cal-
ma. E all’unità nazionale. Lo fa
in serata anche Ismail Haniyeh,
il premier di Hamas ribatte pun-
to su punto alla requisitoria pro-
nunciata sabato contro il suo go-
verno dal presidente Abu Mazen
(al-Fatah) sostenendo con deci-
sione che Hamas ha dato prova
di flessibilità politicapur di costi-
tuire un governo unitario. Se ciò
nonèavvenuto, spiega, «lo side-
veadunadecisione segretadi ro-
vesciare il nostro governo, una
decisione ispirata dagli Stati Uni-
ti».
Nel discorso alla Nazione Ha-
niyeh afferma che l’incendio
scoppiato a Gaza è una ripercus-
sionedella«bombapolitica» lan-
ciata da Abu Mazen, nel suo di-
scorso di sabato, sulla necessità
dianticipare leelezionipresiden-
ziali e politiche. «Per dieci anni
non si sono fatte elezioni, non si
è sentita la necessità di sentire il
parere del popolo...e adesso c’è
fretta?». Infine indica la via
d’uscita dalla crisi: la costituzio-
nediungovernounitario, conla
disponibilitàdi Hamasadesami-
nare la iniziativa di pace saudita
del 2002 (normalizzazione delle
relazioni del mondo arabo con
lo Stato ebraico, condizionata a
un ritiro totale dai Territori, alla
costituzione di uno Stato palesti-
nese in Cisgiordania e a Gaza e
una soluzione per la questione
deiprofughi), se Israele faràsape-

re di averla accettata. Ma mentre
Haniyeh difendeva con passio-
ne ed orgoglio la linea intrapresa
dal suo movimento («Siamo sta-
ti eletti democraticamente, non
ci siamo mica imposti con i carri
armati, o con un colpo di Sta-
to»), e ad Amman s’incontrava-
no re Abdallah II di Giordania e
il premier israeliano Ehud Ol-
mert (al centro del colloquio la
drammatica situazione nei Terri-
tori),nellestradediGazasiconti-
nuava a respirare un’atmosfera

di paura, anche per le attività dei
miliziani di Hamas che l’altra
notte hanno quasi passato per le
armi un ex ministro di al-Fatah
(SufianAbuZaida)echeierihan-
no attaccato con mortai la sede
dell’Intelligence generale. In un
altro episodio due agenti legati
ad al-Fatah sono stati rapiti, eli-
minati con un colpo alla nuca e

poi lasciati in mezzo alla strada.
Ancheimilizianidial-Fatahhan-
noorganizzatoviolenze. Inparti-
colare hanno attaccato una po-
stazionedellaForza dipronto in-
tervento del ministero degli In-
terni nell’Ospedale Shifa,a Gaza
City, entrando nel recinto a bor-
do di un’ambulanza. In questo
scontro armato (due uccisi) si è

fattoricorsoanchearazzianticar-
ro. Poco dopo una aspra batta-
glia è divampata nella via al-Ja-
laa. Scolaresche si sono trovate
esposte al fuoco, alcuni bambini
sono stati colpiti, I miliziani era-
no insensibili alla loro presenza.
Il bilancio finale è di due morti.
In serata Abu Mazen annuncia
una seconda tregua, totale, a par-

tiredalle23oralocale. I capidella
sicurezzapalestinese fedeliadHa-
mas e ad al-Fatah raggiungono
un accordo per ritirare le proprie
forze dalle strade di Gaza. Il nuo-
vo accordo chiede «a tutti gli uo-
mini armati» di lasciare le strade
e di tornare alle proprie postazio-
ni. Un precedente cessate il fuo-
co era durato meno di 14 ore.

«Sento gli spari echeggiare nelle stra-
de. Vedo palestinesi combattersi. È
l'odio che nasce dalla frustrazione.
Quelle armi rivolte contro il proprio
fratello sono la testimonianza di una
tragica impotenzapolitica.Gazariflet-
te la crisi di una doppia leadership po-
litica: quella della nomenklatura ara-
fattianaedicoloro,Hamas,chenonsi
sonodimostrati capacidi raccoglierne
l'eredità». Riflessioni amare, parole
gravi quelle pronunciate dal «grande
vecchio» di Gaza: Haider Abdel Shafi,
l'ultimo dei fondatori dell’Olp ancora
in vita, l'uomo che guidò la prima de-
legazione palestinesi ai negoziati di
Washington. «Israele - afferma Shafi -
ha le chiavi per dare una svolta a que-
sta situazione di guerra civile. E quella
delle chiavi non è una metafora. Parlo
dichiavidiunacella:quella incuière-
clusoMarwan Barghuti. Per la sua sto-
ria, per il carisma acquisito in questi
anni di prigionia, per il ruolo politico
attivo che ha avuto nella definizione
delcosiddetto"Documentodeiprigio-
nieri", Marwan potrebbe riunificate
ciòcheoggiappare irrimediabilmente
contrapposto. Mahmud Abbas (Abu
Mazen, ndr.) ha operato una forzatu-
ra, forse necessaria. Ma proprio per
questo non è la persona più indicata

per tentare di riunire non due fazioni
armate ma le due metà della società
palestinese. Perchè di questo si tratta.
Marwan Barghuti avrebbe più chance
di successo. Ma le chiavi sono nelle
mani di Israele».
A Gaza si continua a combattere. È
una situazione irreversibile e a
suo avviso da
cosa nasce?
«Da una misce-
la esplosiva fat-
ta di frustrazio-
ne,rabbia,soffe-
renza e di una
impotenzapoli-
tica che ora si
cerca di ma-
scherare con la
forza delle ar-
mi. Ma sia Abu Mazen che Haniyeh
sannobenechenonesisteunascorcia-
toia militare per risolvere uno scontro
politico che proprio perché tale va af-
frontato con le "armi" della politica».
Abu Mazen ha rotto gli indugi e
convocato elezioni presidenziali e
legislative anticipate. Non è
questo un modo concreto per
risolvere politicamente uno
scontro che oggi è affidato ai
kalashnikov?

«Nondubitosulle intenzionidichiara-
tediAbuMazennégridoal "golpe isti-
tuzionale"; rilevo però che dentro la
vecchia nomenklatura di al-Fatah co-
vava una volontà di rivalsa già nei
giorni successivi alla débacle elettora-
le del gennaio scorso; una rivalsa che
hanella volontàdi potere la sua ragio-
nefondamentale.Cosìcomeèeviden-
te che sulla dirigenza interna di Ha-

mas sono state esercitate forti pressio-
ni esterne per rimettere in discussione
una intesa, quella per un governo di
unità nazionale, che più volte era sta-
ta data per raggiunta. D'altro canto,
nonèdaoggicheinmoltecapitaliara-
be si trama per gestire in proprio la
questione palestinese. In questa situa-
zione di muro contro muro, le elezio-
ni anticipate più che un fine possono
essere uno strumento di pressione per
realizzare l'obiettivo di un governo di

emergenza nazionale. Per quanto ne
so, ritengo che questo sia ancora oggi
il vero obiettivo di Abu Mazen».
A parole anche l'attuale primo
ministro Ismail Haniyeh si dice
ancora aperto a questa soluzione.
Intanto però a Gaza si continua a
combattere e a morire.
«Una soluzione che eviti un bagno di
sangue dipende anche dall’atteggia-
mento della Comunità internaziona-
le, in primo luogo di Stati Uniti ed Eu-
ropa. L'errore più esiziale sarebbe par-
teggiare per una delle fazioni in lotta,
in questo caso per al-Fatah: questo at-
teggiamento verrebbe percepito dalla
maggioranzadeipalestinesicomel'en-
nesima ingerenza esterna che, come
tale, va respinta. Favorire la formazio-
nediungovernodiunitànazionale si-
gnifica oggi lavorare anche sulle con-
traddizioni interne a Hamas, tenendo
conto che sarebbe una follia pensare
di poter cancellare con le armi il 40%
almeno della popolazione palestine-
se...».
Agire sulle contraddizioni di
Hamas. Ma come?
«Non ponendo come condizione per
sancire la finedell'isolamentointerna-
zionale dell'Anp, e con esso lo sblocco
dei finanziamenti, il riconoscimento
esplicito di Israele da parte di Hamas e
diunipoteticogovernodiunitànazio-

nale. Sono altri e più concreti e imme-
diatigli impegni cheHamas dovrebbe
assumersi: la finedegliattacchi interri-
torio israeliano, il riconoscimento che
l'obiettivo strategico a cui tendere è la
costituzione di uno Stato di Palestina
sui territori occupati da Israele nel
1967.All’Europachiedodiessereprag-
matica e lungimirante: la guerra civile
nei Territori può essere evitata solo se

sioperadasubitoper ristabilire la lega-
lità internazionale inPalestina,comin-
ciando dal porre fine all'assedio di Ga-
za da parte israeliana».
C’è un leader che a suo avviso può
tentare di riunificate ciò che oggi
si contrappone armi in pugno?
«Quel leader esiste. Ed è oggi in carce-
re in Israele. Il suo nome è Marwan
Barghuti. Liberarlo è un investimento
sul futuro. Anche per Israele».
 u.d.g.

HAIDER ABDEL SHAFI L'ultimo dei fondatori dell’Olp ancora in vita: il gesto di responsabilità che può fare Israele è quello di aprire la cella di Marwan

«Il detenuto Barghuti può scongiurare la guerra civile»

WASHINGTON I numeri del Pentagono confermano l'escala-
tiondiviolenze inIraq:nell'ultimorapportotrimestrale, si riferi-
sce che nel periodo tra il 12 agosto e il 10 novembre gli attacchi
sonostati inmedia959allasettimana, il livellopiùaltodaquan-
do il Congresso ha imposto questo tipo di conteggio, nel 2005.
L'aumento rispetto al trimestre precedente è stato del 22% ed è
solo in parte giustificabile con l'impennata di violenze che si re-
gistra sempre durante il mese del Ramadan. Il 68% degli attac-
chi era diretto contro le truppe della coalizione guidata dagli
Usa ma le vittime sono per la maggiorparte iracheni (+2% di ci-
viliuccisi). Piùdimetàdegli attacchi, il54%, si sonoconcentrati
traBaghdade laprovinciaAl-Anbar: aldi fuoridiquest'area, che
comprende quasi tutto il Triangolo Sunnita, «più del 90% degli
iracheni dice di sentirsi tranquillo nel proprio quartiere». Il rap-
porto, intitolato«Misurare lastabilitàe lasicurezzainIraq»edif-
fuso in coincidenza con l'insediamento di Robert Gates a segre-
tario alla Difesa,definisce lamilizia sciita di Moqtada al-Sadrco-
melaminacciapiùgravealla stabilizzazionedelPaese.«L'Eserci-
to del Mahdi - vi si legge - ha rimpiazzato Al Qaeda in Iraq come
il più pericoloso acceleratore di violenza settaria nel Paese».

«Autore del
Documento dei prigionieri
Barghuti potrebbe
riunificare ciò che oggi
appare contrapposto»

«Le elezioni anticipate
di Abu Mazen
possono apparire
come la voglia di rivalsa
di Fatah su Hamas»

In un discorso alla
Nazione, Haniyeh
invita alla calma
e si dichiara pronto
a trattative con il raìs

PROCESSO CIA-GATE

Cheney chiamato
a testimoniare

PIANETA

Scontro Hamas-Fatah
Gaza tenta la seconda tregua
Sei morti e trenta feriti dopo l’annuncio di nuove elezioni

Poi si arriva a un nuovo accordo sul cessate il fuoco

La diplomazia cerca
di aprirsi un varco: ad
Amman incontro tra
re Abdallah e il premier
israeliano Olmert

IRAQ
Escalation di violenza, mille attentati a settimana

CASA BIANCA

Tumore alla pelle per Laura Bush
Dopo due mesi rivela l’intervento

ANKARA È diventato uno scan-
dalo anche politico in Turchia il
caso di due dottoresse velate di
un ospedale pubblico della città
di Konya (centro), nota per il
suo tradizionalismo islamico,
che si sono rifiutate di curare un
pastore di 17 anni che lamenta-
va un rigonfiamento dei testico-
li,unodeiqualihadovutopoies-
sergli amputato. Il pastore, iden-
tificatodalla stampaturcacon le
iniziali,A.G.,eragiuntoall'Ospe-
dale di stato Numune di Konya
lamentando una violenta e vi-
stosaorchite.Èstato inviatoalre-
parto analisi per sottoporsi ad
un test con gli ultrasuoni. Ma in
questorepartoduedottoressede-
scritte dai giornali come coperte

dal tradizionale copricapo isla-
mico turco, il turban, si sono ri-
fiutate di prendersi cura di lui,
presumibilmente per ragioni re-
ligiose. La stampa stigmatizza
anche il fatto che alle due dotto-
resse fosse permesso in un ospe-
dale pubblico portare il turban,
che in Turchia è vietato in tutti
gli edifici di stato, e denuncia il
fatto che molte impiegate pub-
blicheaKonyaedaltrove«posso-
noinfischiarsideldivietodel tur-
banperchèsisentonospalleggia-
te dal governo filo-islamico di
TayyipErdogan». Ilprimariodel
reparto urologico dello stesso
ospedale Celai Tutuncu, ha di-
chiarato che il caso gli sembra
descritto dai media turchi «in

bianco e nero» e che sta comun-
que accertando quale medico si
sia rifiutato di prestare le cure al
pastore infermo, prima di pren-
dere provvedimenti. Il caso è già
arrivato al parlamento che ne
sta discutendo. «Questo episo-
dio è un segno della distruzione
portata dalle ideologie religiose
che si stanno spargendo nelle
istituzioni pubbliche» - ha di-
chiarato nel corso del dibattito
parlamentare il deputato Attila
Kart, del partito di opposizione
Chp, laico e socialdemocratico.
Mentre si apre questo nuovo
fronte sull’utilizzo del velo inuf-
fici pubblici non ha tregua quel-
la che riguarda l’uso del turban
da parte della moglie del pre-

mier. Le donne dell'Akp, il Parti-
to per la Giustizia e lo Sviluppo
guidatodalcapodelgovernoRe-
cep Tayyip Erdogan, va all'attac-
coedifendeilpremierconambi-
zioni presidenziali e il capo vela-
to di sua moglie Emine. Selma
Kavaf, deputata della formazio-
ne islamico-moderata e respon-
sabile della donne del il Partito,
ha detto che un presidente della
Repubblica va scelto per i suoi
meriti e per i suoi requisiti, non
certo se sua moglie porta il velo
o meno. Un chiaro attacco a De-
niz Baykal, il maggior esponen-
tedell'opposizione,cheavevaac-
cusatoErdogandiutilizzare ilve-
lo islamico indossatodasuamo-
glie come arma.

Turchia, 2 dottoresse velate negano visita a malato
Era stato colpito da un’infiammazione ai testicoli. Polemica sull’uso del copricapo islamico negli ospedali

NEW YORK Il vicepresidente
DickCheneyèstatochiamatoa
testimoniare dalla difesa del
suo ex capo di gabinetto I.
Lewis Libby, imputato nel pro-
cessoCia-gate.L'excapodigabi-
netto di Cheney è accusato di
ostruzionedella giustizia e sper-
giuro nel caso nato quando il
nome di una spia della Cia, Va-
lerie Plame, venne rivelato alla
stampa da alti funzionari dell'
amministrazione Bush. Plame
venne «bruciata» dopo che suo
marito, diplomatico Usa, aveva
accusato la Casa Bianca di aver
manipolato i rapporti d’intelli-
gence per spingere a favore del-
la guerra inIraq.

■ / Roma

L’INTERVISTA

Forze armate speciali palestinesi controllano una via di Gaza Foto di Adel Hana/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

WASHINGTON Lafirst ladyLau-
ra Bush è riuscita a tenere segre-
to per quasi due mesi di avere
avuto diagnosticato un cancro
allapelle.LaCasaBiancahaam-
messo solo lunedì che il cerotto
sotto il ginocchio destro, notato
dai media alcune settimane fa,
era dovuto ad un piccolo inter-
vento chirurgico subito dalla
first lady. Il problema era stato
notato dalla Bush in ottobre ed
unabiopsia aveva rivelato la sua
naturacancerosa.Si trattadicar-
cinoma cellulare squamoso,
una delle più comuni forma di
cancroallapelle. Per lapossibili-
tàchequestotipodicancropos-
sa col tempo diffondersi i medi-
ciconsiglianolavigilanzaolari-

mozione dei linfonodi situati
nell'area. L'intervento è stato ef-
fettuato in novembre, con ane-
stesia locale, e non ha colpito in
alcunmodo il calendario diatti-
vità della first lady, che si è reca-
ta poco dopo in Asia insieme
con il marito a Singapore e in
Vietnam.«Siè trattatodiunpic-
colo intervento locale,molto fa-
cile -haspiegatolaportavoceSu-
sanWhitson-. Ilproblemaèsta-
to individuato precocemente e
l'intervento è stato immediato.
Non occorre fare niente altro».
La Casa Bianca ha spiegato che
il problema di salute della Bush
nonerastatoannunciatosubito
perchè la first lady considerava
la cosa «una questione privata».
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